Il giorno dopo il sabato: giorno del Signore

Rito per la celebrazione domenicale nelle famiglie della parrocchia SS.Pietro e Paolo


Per gli apostoli, il giorno dopo il sabato era un giorno qualsiasi, senza un nome. Tuttavia, Gesù risorge proprio in questo giorno, che diventa il suo giorno, il giorno delle Risurrezione.

Senza perderci in disquisizioni teologiche, poco utili per un manualetto come questo, vorremmo suggerire alle famiglie di recuperare il senso della domenica, giorno del Signore, attraverso piccoli gesti da fare la domenica in famiglia e in comunità. Che lo sguardo di Maria, Madre del risorto guidi questa operazione di riscoperta e valorizzazione della domenica, facendo delle nostre famiglie quelle lampade accese che attendono lo sposo per la Domenica senza tramonto. Amen!

Disposizione spirituale

La domenica, per noi cristiani, è la festa della meraviglia: qualcosa di eccezionale è accaduto nella storia dell’uomo. Gesù che era morto è risuscitato e viene, nelle nostre chiese, a spezzare il pane. 

Da quando è salito al Cielo, Egli, di domenica in domenica ci invia il suo Spirito per celebrare la sua risurrezione e spezzare il pane. Spesso, per tanti motivi, la nostra domenica perde di vista questa meraviglia e diventa “un giorno da buttare”, come diceva una vecchia canzone, in cui la noia e i doveri imposti non ci consentono di vedere che Gesù risorto con il suo Spirito viene nelle nostre vite, nelle nostre case e nelle nostre comunità.

Noi siamo convinti, come ci insegnano i nostri fratelli ebrei, che, se dalla famiglia lo Spirito comincerà ad essere accolto, la meraviglia della Risurrezione e della presenza Risorto tra noi potrà espandersi e compiere ancora le sue meraviglie nel nostro tempo fino all’eternità.

La bellezza

Che in questo giorno tutto sia bello, prepariamo la tavola con più cura, prepariamo il nostro corpo con più cura (il Risorto viene a vivere in noi), vestiamoci in modo più curato, perché l’abito mostri il tentativo di rendere bella la nostra anima.

La tavola va preparata con una bella tovaglia e i piatti della festa: il Risorto viene a mangiare con noi. Gli ebrei dicono che di sabato nessuna cosa va conservata per le occasioni speciali, il sabato è un’occasione speciale. A noi sembra di poter dire lo stesso per la domenica.

Tutta la famiglia sia coinvolta nella preparazione della casa, dei segni e nella preparazione del corpo e dello spirito per il giorno del Signore che viene. La domenica, come ogni festa va organizzata. Evitiamo di fare le cose all’ultimo momento, perché è fonte di stress.

Ogni cosa e persona siano belle per accogliere il Signore che viene. Tutti quel giorno, anche a tavola, indossino un vestito bello. Gesù ci vuole belli come una sposa per il suo sposo.

Facciamo in modo di avere un ospite o una famiglia ospite la domenica, per evangelizzare, socializzare e divertirsi di più. Pensiamo di invitare soprattutto chi resta da solo in questo giorno oppure che è triste o che non festeggia la domenica. Possiamo anche invitare al nostro banchetto domenicale una coppia di giovani sposi o di fidanzati che possono venire ad apprendere nella nostra famiglia il sacerdozio familiare.

Invitiamo il nostro ospite a vivere la liturgia, innanzitutto chiedendogli di preparare qualcosa per la tavola della risurrezione.

Il tempo va vissuto in modo rilassato, evitando lo stress e la mania di fare le cose in modo perfetto.

Ci si alza da tavola con calma, si discute e si fa festa. 

Nei momenti di preghiera, spegniamo la tv e, se qualcuno dei nostri figli non volesse partecipare per stare davanti al televisore, chiediamogli di abbassare il volume, perché si sta pregando il signore che viene.

Le regole d’oro per organizzare la domenica

Organizziamo il pranzo già durante la settimana, così riusciremo meglio ad organizzare la liturgia in casa e in chiesa. Se si hanno ospiti si organizza il menù insieme a loro, così si può dividere i il carico di lavoro.

La sera del sabato il capofamiglia spiega a ciascuno qual è il suo  compito, se necessario facendo una lista scritta. Diamo ai bambini compiti importanti che facciano sentire loro l’importanza e la gioia di questo momento, Gesù è molto vicino a loro.

La domenica non è il giorno della pulizia della casa, è il giorno dell’ abbellimento, cerchiamo di fare prima tutti i lavori di pulizia.

La luce

La risurrezione di Gesù è un giorno di luce. Il primo giorno della settimana è il giorno in cui Dio crea la luce e Gesù con la sua Resurrezione è una nuova luce, quella che non si spegnerà mai. Gesù Risorto non muore più!

La prima azione rituale che vi proponiamo di svolgere per festeggiare la domenica è la celebrazione familiare della liturgia della luce. 

La mamma, al tramonto del giorno di Sabato prepara la sua famiglia ad accogliere il Risorto che viene.

Quando comincia a fare buio, la mamma accende le candele, insieme alle figlie. E’ consigliabile un candelabro su cui possano esserci tante candele quante sono le donne della casa. Le donne sono le prime evangelizzatrici e le prime a gridare: “E’ risorto” è fondamentale che la casa brilli della luce di ogni donna che vi è presente.

Le candele siano nuove, perché la luce del Risorto porta novità. 

Tutti cantano un canto di risurrezione o il canto del Lucernario e poi la mamma recita la seguente benedizione con gli occhi coperti da una mano:

Sii benedetto, re della Luce,

che in questo giorno santo vieni ad illuminare le tenebre. ( si scopre gli occhi e si fa scaldare le mani dalla candela)

Signore mio Dio, Dio dei miei padri,

concedi la grazia a me e alla mia famiglia

di far dimorare sempre il Risorto nella mia casa.

Fa che i miei figli divengano santi e infiammino il mondo

con la luce della tua Parola.

Mostraci il tuo volto di vivente, Signore e noi vivremo.

Tutti rispondono: Amen!
Le figlie e tutti i presenti se vogliono possono fare una preghiera spontanea. E’ il momento di comunicare con Dio. Si può chiedere qualsiasi cosa si desideri. Il risorto esaudirà le nostre preghiere.

Le candele restano accese fino alla domenica sera, se si consumano possono essere sostitute.

Canto del lucernario

Rit. O luce gioiosa, Eterno Splendore del Padre,

Santo ed Immortale Gesù Cristo.

Solista: Giunti al tramonto del sole


  e vista la luce della sera


 lodiamo il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo


 Dio!

Rit: O luce gioiosa, Eterno Splendore del Padre,

Santo ed Immortale Gesù Cristo.

Solista: Noi ti lodiamo Figlio di Dio


    generato da Maria, 


    Tu che sei la Luce Eterna 

   hai assunto la nostra Carne.

Rit. O luce gioiosa, Eterno Splendore del Padre,

Santo ed Immortale Gesù Cristo.

La benedizione dei figli

La sera del sabato prima che i bambini vadano a dormire il padre e la madre portano la benedizione del Risorto ai loro figli. E’ un momento pieno di amore e di significato che difficilmente dimenticheranno.

Gesù quando compare da Risorto agli apostoli li benedice e dona loro la pace.

I genitori pongono le mani sulla testa del figlio e lo benedicono nel nome di Gesù Risorto.

Anche se il figlio è assente o non vuole essere benedetto i genitori fanno la benedizione pregando insieme.

Il Pane 

Al centro del mistero domenicale c’è l’Eucarestia: Gesù, ad Emmaus, spezza il pane con i discepoli.

Il segno del pane e del vino può essere valorizzato e capito soprattutto, se ne percepiamo il valore familiare di elemento di festa e di aggregazione.

Il segno del pane nell’Antico Testamento, molte volte diventa l’immagine dell’elemento che Gesù avrebbe scelto per restare con noi. 

Gli ebrei preparano il pane per la festa del sabato, attraverso gesti densi di significato spirituale e, anche noi, vogliamo valorizzare questo elemento per capire ancora meglio il dono grande dell’Eucaristia che Gesù ci ha fatto.

Ogni famiglia, il sabato pomeriggio può preparare due pani che poi, farà benedire durante la Messa domenicale.

Il pane che proponiamo è il pane della festa, chiamato Challà, non il pane azzimo che mangiamo durante l’Eucarestia.

In questi momenti, la nostra tavola diventa il nostro altare da cui si alzano le nostre preghiere a Dio.

Come preparare la Challà, il pane della festa

Ingredienti: 500 grammi di farina, 20 grammi di lievito di birra, i cucchiaino di zucchero, sale, tre cucchiai di olio, un rosso d’uovo (per lucidare), semi di anice o di papavero (per guarnire)

Preparazione: In un recipiente piccolo far sciogliere il lievito in un po’ di acqua tiepida, un cucchiaino di zucchero e un cucchiaio di farina, in modo che si formi un impasto. Mettere questo piccolo recipiente dentro una grande terrina contenente la farina e coprire tutto con un canovaccio conservando in un posto caldo per circa mezz’ora. Quando il lievito cresce e assume una consistenza spumosa mettere tutto su una spianatoia infarinata e lavorare l’impasto finché non abbia una consistenza liscia e morbida (se l’impasto lo richiede aggiungere poca acqua). A questo punto si può fare il prelievo (uno dei precetti comandati alla donna è quello del prelievo della challà: si deve bruciare una quantità specifica di impasto e recitare una apposita benedizione). Lasciare riposare ancora mezz’ora e quindi dividere in due parti. Preparare due trecce, spalmate la parte superiore col rosso d’uovo e cospargere i semi di anice, quindi infornatele nel forno molto caldo per cinque minuti; Abbassare la temperatura e lasciate cuocere ancora per circa 40 minuti.

Rito per la preparazione della Challà

La mamma, insieme con le figlie, si riunisce davanti ad un’immagina di Maria e invoca lo Spirito Santo sulla domenica che sta per venire. Poi prepara il pane così come è previsto,facendo bruciare un pezzettino di impasto mentre recita una preghiera di benedizione a Dio( ad es. Magnificat). Quando i pani sono pronti vengono messi in un cesto e ricoperti con un tovagliolo bianco, particolarmente bello. La domenica, vengono poi portati a Messa, durante la quale il sacerdote li benedice. Alla fine  della Messa, ciascuna famiglia porta a casa i suoi pani.

La benedizione del Pane

Dopo il rito del vino, il capofamiglia e tutti i presenti si alzano in piedi rimuove la copertura dai due pani e recita questa benedizione, alzando il pane in alto insieme a suo figlio:

Sia benedetto il Signore nostro Dio, Re del Cielo e della terra,

che ci dona il Pane e che ha scelto il Pane per restare in mezzo a noi.

Tutti i presenti rispondono: Amen!
 A questo punto spezza un pezzetto di pane e lo distribuisce intorno alla tavola, perché ognuno ne strappi un pezzetto. 

Si può cantare un canto di pace, chiedendo a Gesù nel nostro cuore di portare la pace nella nostra famiglia e al mondo intero. 

Alla fine del canto ci si scambia il segno di pace, usando le stesse parole di Gesù che appare di domenica agli apostoli: “Pace a voi”.

Il pasto della famiglia può allora cominciare.

Il vino

Per rimanere con noi Gesù ha scelto anche un altro elemento, il vino.

Vogliamo mettere sulle nostre tavole anche questo elemento che ci ricorda la sua presenza con noi sempre. Lasciamo che sulla tavola il vino sia visibile utilizzando delle brocche trasparenti.

Benedizione del vino

 Prima di cominciare a mangiare, il papà, stando sempre in piedi con tutti i presenti, alza un bicchiere di vino, pieno fino all’orlo, perché Gesù per noi ha dato tutto il suo Sangue e recita questa preghiera di benedizione a Dio:

Gesù è risorto!

Tutti rispondono: E’ veramente risorto!

Papà: Celebriamo la gioia, cristo Gesù è vivo!

Tutti: Alleluia!

Papà: Sia benedetto dio, per il frutto della vite che ha scelto per donare a noi il suo sangue.

Sia benedetto per il dono di questo giorno santo, memoriale della sua risurrezione e giorno per una nuova creazione.

Tutti: Grazie per averci chiamati alla Santità!

Papà: ( facendo un segno di croce sui presenti) Siate benedetti, tutti voi che santificate la domenica.

